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			Dedicato a coloro

			che credono in quello che fanno.

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			Proemio

			Cantiamo, o Lettori, la storia di tre Regni. Noi cantiamo e voi leggete, immaginate. Narreremo di coloro discesi dallo stesso seme, ma che ebbero due fati diversi. La Moira decise su uno di loro un fato malvagio e sull’altro un fato glorioso. Ciò che narreremo lo esporremo per voi, o Lettori, non per compiacervi ma per mostrarvi la potenza dell’uomo. Costoro di cui vi racconteremo una lunga battaglia fecero e alla fine vinsero insieme. 

		

	
		
			Canto I
La creazione

			All’inizio il buio, poi la luce. 

			La luce si divise in due, una di color aureo, il Sole, l’altra di color argenteo, la Luna. Questi due furono i fautori dell’universo che noi conosciamo. 

			Prima crearono le stelle, loro figlie, successivamente la terra, dentro alla quale crearono i corsi d’acqua, gli animali e gli esseri umani, procreati per dominare su tutto. Quattro di questi esseri umani ricevettero in dono poteri speciali per proteggere il mondo dalle forze oscure. 

			«Una la chiameremo Fuoco, ma dovremo darle un altro nome per non rivelare la sua vera essenza al mondo», dichiarò Sole.

			«Che Elena sia il suo nome per celarla al mondo», convenne Luna e crearono una Dea dai capelli mossi castano chiaro e dagli occhi verdi. 

			«Una la chiameremo Terra, ma dovremo darle un altro nome per non rivelare la sua vera essenza al mondo», dichiarò Sole.

			«Che Valeria sia il suo nome per celarla al mondo», convenne Luna e crearono una Dea dai capelli ricci castano scuro e dagli occhi marroni. 

			«Una la chiameremo Aria, ma dovremo darle un altro nome per celare la sua vera essenza al mondo», dichiarò Sole. 

			«Che Camilla sia il suo nome per celarla al mondo», convenne Luna e crearono una Dea dai capelli biondi ondulati e dai grandi occhi verdi. 

			«Una la chiameremo Acqua, ma dovremo darle un altro nome per celare la sua esistenza al mondo», dichiarò Sole. 

			«Che Benedetta sia il suo nome per celarla al mondo», convenne Luna e crearono una Dea dai capelli a caschetto marroni e gli occhi dello stesso colore.

			«E doneremo a ciascuna una collana con un diamante così che possano comunicare tra di loro, con noi e con coloro che dovranno proteggere», decise Sole e la Luna creò quattro collane per le Dee dei quattro elementi naturali: rosso per Fuoco, verde per Terra, giallo per Aria e blu per Acqua. 

			Passarono gli anni e la magia nel mondo si perse, gli esseri umani se ne dimenticarono, ma non le quattro Dee.

		

	
		
			Canto II
I due gemelli 

			Una sera della stagione più calda dell’anno la stella Sirio cadde dal cielo e si scagliò contro il suolo dando origine a un fiore. Questo fiore si trasformò nella donna più bella di tutti i tempi, talmente bella da fare invidia a Elena, colei per la quale bellezza ebbe origine la guerra più famosa di tutti i tempi. All’alba di un giorno nuovo Sirio incontrò Tommaso, colui che presto sarebbe stato il re del Regno di Lusernetta, divenendo Tommaso III. I due prima citati si innamorarono perdutamente l’uno dell’altra ed era bastato un semplice scambio di sguardi per unire la stella al principe. Costoro decisero di convolare a nozze quando Tommaso iniziò la sua reggenza nel Regno di Lusernetta. Le nozze vennero celebrate in una sontuosa cerimonia a corte, arricchita dalla presenza festosa del popolo. 

			Tre primavere dopo il matrimonio il re e la regina godevano della presenza dei loro amati due figli gemelli, Jean Mark e Jean Pole, entrambi avevano appena superato due primavere. La vita a corte della famiglia trascorreva felice, fino a quando la stella venne convocata ad un corso d’acqua da sua madre Luna, la quale la incitò a guardare ciò che venne riflesso nell’acqua perché sarebbe stato il destino dei suoi figli. Ciò che la stella vide la scosse profondamente. I due gemelli, se alleati, potevano usufruire di poteri concessi a loro grazie all’origine divina della loro madre. Il problema era che un giorno sarebbe arrivato un uomo oscuro a rapirli dalle braccia dei loro genitori. La regina, preoccupata, corse dall’amato marito e raccontò di tale straziante scoperta. Il re, vedendo la bellezza della moglie oscurarsi dalla tanta preoccupazione, capì il rischio che correvano i due principi e rese il castello la fortezza più protetta del Regno di Lusernetta. Mise arcieri sulle torri e guardie lungo il perimetro del castello, mentre Sirio andò alla ricerca di libri antichi per scoprire antichi incantesimi per proteggere i loro figli. 

			Nonostante la prevenzione il giorno predetto arrivò e un uomo oscuro si presentò alla corte. Quest’uomo oscuro si chiamava Filippo da Monza, ma una forza più oscura lo possedeva, la forza di Macrò da Pinerolo. La sua figura era ricoperta da un mantello nero e il suo volto celato completamente dal cappuccio del mantello. Le sue gesta vennero scoperte e Tommaso III le ostacolò mentre esortava la moglie a scappare dal castello con i bambini. La moglie scappò sul destriero che abilmente guidava lungo le colline, fino a quando maturò la decisione di dividere i suoi figli, sebbene separare loro e separare lei stessa da loro sarebbe stato un atto doloroso.

			Giunta alla corte del Regno di Cercenasco lasciò Jean Pole a Cesare Giulio, un fedele amico di Tommaso III e sovrano del Regno nel quale si trovava la stella in quel momento. L’altro gemello lo voleva portare a un altro sovrano, ma venne colta alla sprovvista dai soldati dell’oscuro Filippo da Monza che non ebbero ripensamenti sull’ucciderla. Il bambino assistette alla morte di sua madre, sebbene ancora troppo piccolo per comprendere. La madre, con l’ultimo respiro che possedeva in corpo, protesse il bambino impedendo ai cattivi di toccarlo e uccidendoli con una modalità a noi ignota. Oramai con soli cadaveri attorno, tra cui quello della madre, il bambino iniziò a piangere attirando a lui due donne che lo portarono in una villetta in campagna. 

		

	
		
			Canto III
Scrivendo il futuro dei gemelli 

			Elena con Valeria e Camilla con Benedetta cavalcano attraverso le campagne dei Regni a due a due, ma la loro meta è la stessa. Stanno raggiungendo la caverna al centro della folta vegetazione del bosco situato tra i Regni. Tutti la pensano una caverna normale, ma essa è l’unico luogo in cui Sole e Luna possono essere visti insieme. 

			Giunte davanti alla caverna le quattro Dee scendono dai destrieri e, lanciandosi sguardi di assenso da sotto i cappucci del mantello che le copre per non essere riconosciute dal mondo degli umani, entrano nella caverna. Già di giorno la caverna è buia perché a fatica entrano i raggi solari e, adesso che è notte, le Dee riescono a malapena a vedere i lati del rombo inciso a terra. Solo da uno spiraglio dovuto alla presenza di una pietra scheggiata entra un raggio di colore bianco della Luna. Le quattro Dee si posizionano ognuna in un angolo e finalmente si abbassano il cappuccio. Sanno esattamente quello che devono fare. Si tolgono dal collo le collane con il diamante che gli era stato donato alla nascita da Sole e Luna e li posizionano al centro del rombo, poi si riposizionano ognuna in un angolo e uniscono le mani per dare origine all’eclissi. I diamanti iniziano a illuminarsi, quello di Fuoco risplende di rosso, quello di Terra risplende di verde, quello di Aria risplende di giallo e quello di Acqua risplende di blu. I colori si fondono insieme illuminando la caverna, adesso il raggio lunare neanche si vede più. Le Dee si concentrano, hanno bisogno di tenere le loro mani più unite che mai per evocare l’eclissi che permette di congiungere Luna e Sole. La magia sta avvenendo, da un’estremità della caverna si manifesta Sole circondato da un forte bagliore giallo, dall’altra Luna circondata da una forte luce bianca. I due pianeti e le due luci si congiungono, creando un’esplosione di luce grazie anche alla luminosità dei diamanti. «Ebbene, avete preso i bambini come vi era stato ordinato in precedenza?», il primo a parlare è Sole. 

			«Sì», afferma seccamente Aria più concentrata a mantenere il contatto con le mani delle altre Dee che a rispondere. 

			Infatti lei è da subito stata contraria a doversi occupare di due “piccoli mocciosi” come li ha definiti, ma così ordinano Sole e Luna e così deve essere. 

			«A causa dell’origine divina di Sirio, Jean Mark e Jean Paul hanno un potere enorme se uniti. Un potere talmente grande che se usato bene può donare vita, se usato male può toglierla. È a togliere la vita che aspira Macrò da Pinerolo, essere oscuro che controlla la mente di Filippo da Monza. Questi uomini oscuri dobbiamo tenerli lontani dai due bambini perché, come avete potuto constatare, vogliono rapirli e utilizzare il loro potere contro i Regni. Non sappiamo di più sulle intenzioni degli uomini oscuri, abbiamo solo la certezza che per essere distrutti c’è bisogno del potere di Jean Mark e Jean Pole uniti, altro motivo per il quale gli uomini oscuri vogliono prendere i bambini. Essi solo l’unica arma per la loro distruzione», spiega Sole. 

			«Comandateci quello che dobbiamo fare per proteggerli», li incita a parlare Acqua. I due pianeti stanno affidando alle Dee un compito che loro non sono certe di come affrontare. 

			«Ora sono piccoli, non si ricorderanno della loro vera origine quando cresceranno, non si ricorderanno dei loro veri genitori e non si ricorderanno l’uno dell’altro e così deve essere. Aria e Acqua, voi crescerete Jean Pole a corte con Cesare Giulio. Lo accudirete e lo crescerete, gli insegnerete l’educazione che va tenuta a corte, ma non una parola sulla sua vera origine. Assicuratevi di bandire da corte tutti i manoscritti o tutte le persone che parlano o sanno della sua vera origine. Per quanto riguarda Jean Mark verrà cresciuto da Fuoco e Terra in una villa nelle campagne del Regno di Vigone. Gli insegnerete l’arte della campagna e vi assicurerete che non venga a sapere nulla sul suo passato. Se tenuti separati, gli uomini oscuri non li troveranno e tutti saranno al sicuro», spiega Luna. 

			«E se avessimo bisogno di comunicare tra noi Dee utilizzeremo i diamanti, visto che possono mostrarci dove siamo e cosa facciamo e possono mostrarci anche i gemelli», constata Terra e Sole e Luna acconsentono.

			«C’è ancora un avvertimento che vi dobbiamo dare», il tono che utilizza Sole non è rassicurante e le Dee si obbligano ad ascoltare quanto ha da dire con attenzione. «Un giorno Macrò da Pinerolo e Filippo da Monza scopriranno dove sono i due fratelli, questo è sicuro. Il vostro compito è fare in modo che questo giorno arrivi il più tardi possibile». 

			«E cosa dovremo fare quando scopriranno dove sono?», domanda Fuoco tremando a questa prospettiva.

			Sole e Luna gli stavano affidando la vita di due gemelli. Loro sarebbero state all’altezza di questo compito? La risposta era sì, perché sono Dee, ma nulla è scontato. 

			«Per ora limitatevi a fare quanto ordinatovi in precedenza», conclude Sole mentre allontana la sua figura da Luna. 

			I due pianeti hanno informato le Dee su tutto quello che devono sapere, per ora. Così si congedano scomparendo ognuno dal lato dal quale è comparso e i diamanti smettono di brillare. La caverna precipita nel buio. Le quattro Dee, rimaste sole e al buio nella caverna, slacciano le loro mani dalla presa reciproca e si chinano a riprendere le collane che si apprestano ad appendere al collo. Escono dalla caverna ricoprendosi con il cappuccio e non proferiscono parola fino a quando non montano a cavallo, troppo immense nelle loro profonde domande. 

			«Dobbiamo svolgere un lavoro minuzioso», interrompe il silenzio Acqua, mentre intorno a loro non si sente altro che il rumore della notte, circondate dal confortevole profumo di rugiada e stuzzicate dalla frizzante brezza notturna. 

			«E dovremo occuparci di due mocciosi», commenta con una smorfia celata dall’oscurità della notte Aria. 

			«Siamo Dee, ce la caveremo», infonde coraggio Terra afferrando le redini del suo cavallo e, con un segno di saluto e incoraggiamento, le quattro Dee si dividono. 

			Due cavalcano verso una villetta in legno nelle campagne del Regno di Vigone, circondata da ampi spazzi verdi coltivati o occupati da varie specie animali di cui giornalmente si prendono cura con Jean Mark. Due cavalcano verso la corte del Regno di Cercenasco, pronte a nascondere tutto ciò che narra le vicende dei piccoli Jean Mark e Jean Pole. 

		

	
		
			Canto IV
Il legame indissolubile

			Jean Pole e Jean Mark crescono nei rispettivi Regni con le rispettive Dee. Ormai hanno raggiunto le venti primavere e nessuno dei due ha dubbi sulla propria origine. 

			A Jean Mark era stato detto che Elena e Valeria erano le sue zie e lo avevano cresciuto essendo la madre morta di parto e il padre un soldato che aveva abusato di lei mettendola incinta. Non era una storia piacevole, ma era convincente per sedare le domande e la curiosità del ragazzo. 

			A Jean Pole, Benedetta e Camilla avevano deciso di raccontare una storia simile, ovvero la madre era una dama di corte morta di parto e il padre un cavaliere morto in una guerra. Nessuno dei due sospettava che fossero tutte bugie e che coloro che si erano occupare della loro crescita erano Dee.

			Jean Pole era quello che tra i due gemelli aveva avuto la vita più semplice. Era stato cresciuto da due Dee come Jean Mark, ma i loro giorni trascorrevano diversamente.

			Jean Pole aveva appreso la buona educazione da tenere a corte, si comportava in modo gradevole con le dame e praticava l’arte del combattimento anche se il suo gemello era decisamente più bravo, nonostante si allenasse in mezzo alle campagne con sagome di legno intagliate da lui. Le loro vite dunque trascorrono tranquille, a eccezione di alcuni momenti di cui Jean Pole non ha mai parlato con nessuno. Forse ha voluto tenerli per lui perché c’è l’idea che un uomo deve sempre essere forte e non mostrare le proprie debolezze, ma sta di fatto che nell’arco degli anni che ha passato a corte ci sono stati dei giorni in cui stava male e non sapeva spiegarsi il perché. 

			Un giorno, quando aveva intorno alle quindici primavere, aveva un forte dolore ai muscoli e alla testa. Non sapendo spiegare il motivo aveva preferito mentire alla corte dicendo che andava a fare una battuta di caccia, quando invece aveva passato tutta la giornata a letto. Nessuno lo sapeva, ma il motivo di questo dolore era causato dal fatto che quello stesso giorno il suo gemello Jean Mark si era ammalato a causa dell’esposizione al freddo invernale per lavorare la terra. 

			Un altro giorno in cui Jean Pole stette male fu un giorno delle sue diciotto primavere, quel giorno ebbe un dolore atroce al polso che passò in un paio d’ore. Il motivo di tale dolore era causato dal fatto che, durante una cavalcata per le valli del Regno di Vigone, il destriero di Jean Mark venne spaventato dalla figura di Filippo da Monza. Jean Mark non si accorse della sua presenza, proprio come voleva Filippo da Monza. Quest’uomo voleva solo accertarsi di aver finalmente scoperto dove si nascondeva uno dei due gemelli e avrebbe aspettato ad agire avendo la certezza che presto sarebbe stato Jean Pole a condurli entrambi sulla loro strada. A causa di quella presenza inaspettata il cavallo si izzò su due zampe e Jean Mark cadde ferendosi il polso. Quando Fuoco e Terra gli chiesero cosa fosse accaduto il ragazzo spiegò che il destriero si era spaventato per un motivo a lui ignoto. 

			Le Dee non immaginarono minimamente che a spaventarlo fosse stata la figura di Filippo da Monza, ormai erano anni che si nascondevano e non li avevano trovati, perciò confidarono nel fatto che ci sarebbero voluti ancora anni prima che gli uomini oscuri si fossero messi sulla loro strada. Così gli curarono il polso e il dolore passò a entrambi i fratelli. 

			I gemelli non lo sanno ma, anche essendo ignari della presenza reciproca, sono legati indissolubilmente.

		

	
		
			Canto V
La storia in lune antiche 

			«No, non è vostro compito. Lasciate, ci penso io», supplica Jean Pole una ragazza addetta alla servitù di corte alla quale ha preso di mano i panni puliti da portare nelle stanze di Camilla e Benedetta, vedendo che la povera ragazza è minuta e barcolla sotto il peso della biancheria. «Non sentitevi in colpa, sono ben felice di aiutarvi. Voi andate a riposarvi, mi assicurerò personalmente che nessuno verrà a cercarvi prima che non vi siate ripresa», la rassicura Jean Pole che ha sempre avuto un cuore grande e, come da regola stabilita dal sovrano Cesare Giulio, mai ha osato trattare male o dare del tu alla servitù. 

			La ragazza, che da quando è nata fa parte della servitù di corte essendo figlia di due servitori, ancora titubante accetta. Lei ha sempre avuto un debole per Jean Pole e non ha mai esitato a fantasticare su una loro ipotetica storia d’amore, anche se sa che è impossibile a causa della grande differenza sociale. Così si limita a incamminarsi verso le sue stanze consapevole che quello appena accaduto è solo un atto di pura gentilezza dovuto al cuore grande di Jean Pole. 

			«Non capirò mai queste gerarchie, in fondo siamo tutte persone», commenta Jean Pole mentre entra nelle stanze di quelle che sono per lui le sue zie. «Se una persona sta male avrà il sacrosanto diritto di riposarsi, no?», domanda ancora a sé stesso mentre si ferma al centro dell’enorme camera da letto e cerca di capire dove lasciare i panni puliti. 

			Una camera tanto grande, con pareti color rosso antico e due letti a baldacchino con dettagli in legno color oro e le lenzuola bianche con la trapunta dello stesso colore delle pareti, un armadio in legno colorato d’oro con troppe ante per contarle. Tanto spazio e pochi arredi. Certo, sono arredi studiati alla perfezione e su misura per una corte, ma il tutto è molto spoglio nonostante i colori caldi che simulano accoglienza e Jean Pole non ha idea di dove appoggiare la biancheria. 

			«La metto nell’armadio», ragiona mentre si avvicina all’unico armadio che da solo occupa un’intera parete. «Non credo ci sia luogo più adatto», conclude il monologo mentre apre la prima anta vicino alla quale capita e al suo interno trova coperte, lenzuoli e altri tessuti ripiegati con cura che gli fanno capire di aver individuato il giusto luogo al primo colpo. «Alla fine non è così difficile, perché questi compiti non li posso svolgere io o le mie zie?», si domanda mentre appoggia la biancheria sopra un piumino color porpora, ma il contatto è solido non morbido come pensava. A lui risulta piuttosto strano visto che quello è lo spazio dell’armadio dedicato ai tessuti per il letto, così tira fuori la biancheria appena posata e il piumino per individuare la ragione di tale durezza. 

			Un libro scritto a mano in lune antiche, un libro che lui non avrebbe mai dovuto trovare e mai avrebbe dovuto riuscire a leggere, Benedetta e Camilla avevano sempre rifiutato di insegnargli a leggere le lune antiche e presto ne avrebbe scoperto il motivo. Per questo motivo aveva imparato a leggere le lune antiche solo grazie alla sua curiosità che gli aveva permesso di spiare Cesare Giulio mentre decifrava tale scrittura. Ora, leggendo questo libro, tutta la sua curiosità e le ore passate a studiare e spiare in segreto, danno i loro frutti. A seconda dei punti di vista la cosa può essere vista positivamente o negativamente. 

			“Sirio, stella caduta dal cielo e trasformata in fiore diventa la donna più bella di tutti i tempi. Costei si sposa con Tommaso III re del Regno di Lusernetta. I due coniugi mettono al mondo due gemelli che alle due primavere vengono separati e affidati a due nutrici ciascuno. Jean Pole vive alla corte di Cesare Giulio, fedele amico del padre e sovrano del Regno di Cercenasco e sue nutrici saranno Benedetta e Camilla. Jean Mark vivrà nelle campagne del Regno di Vigone con le nutrici Valeria e Elena”. 

			Non c’è bisogno di aggiungere altro. La storia è concisa ma chiara. Per diciotto primavere tutte le persone che credeva gli volessero bene gli avevano mentito. Probabilmente lo avevano fatto a fin di bene, Jean Pole non si sarebbe mai permesso di pensare cose negative riguardo alle persone che lo avevano accudito per diciotto primavere e non venti come credeva fino a qualche minuto prima, però sa che gli hanno mentito ed è il momento di scoprire la verità. 

			Jean Pole decide di andare a scoprire la verità sulle sue origini senza far sapere nulla alla corte del Regno di Cercenasco. Facendo attenzione a non farsi notare da Benedetta e Camilla esce dalle camere e raggiunge il cortile, sale sul suo destriero e galoppa verso la reggia del Regno di Lusernetta. Poche primavere prima aveva saputo che al trono era salito Tommaso IV, cugino di Tommaso III, morto per una malattia che in poche ore si era impossessata di lui e lo aveva portato via. La notizia alla corte del Regno di Cercenasco era stata soppressa nel giro di poche ore, ora sa perché, e solo Cesare Giulio era andato al suo funerale. 

			Il ragazzo sa che presentarsi alla corte del Regno di Lusernetta come Jean Pole figlio del re defunto e alla ricerca del gemello Jean Mark disperso nelle campagne di un altro Regno non sarebbe una grande idea. Così decide semplicemente di soffermarsi a osservare la sfarzosità della reggia del suo Regno natale. Cosa avrebbe visto? Una corte ricca di dame e cortigiani felici di servire un re che non era suo padre e che non era il legittimo erede al trono? Sicuramente avrebbe visto servi intenti a lavorare come lui non era d’accordo che facessero. Così decide che in quel Regno, in quel momento, non ha nulla da cercare o vedere. I suoi genitori sono morti e suo gemello è nelle campagne di Vigone, quindi decide di cambiare percorso e cavalcare lungo le colline del suo Regno natale per tornare indietro e raggiungere le campagne del Regno di Vigone alla ricerca del gemello. 

			Nelle primavere passate raramente era uscito dalla corte e mai era uscito dal Regno di Cercenasco. Sapeva della conformazione geografica dei Regni e di come raggiungerli solo perché lo aveva studiato, ma mai lo aveva visto di persona. Solo ora che cavalca lungo i luoghi studiati capisce a pieno che il Regno di Lusernetta è quello a maggiore altitudine essendo in una zona collinare, mentre i Regni di Vigone e Cercenasco sono circondati da campagne e pianure, quindi l’allevamento di animali e la coltivazione di mais è più agevolata. 

			«Altolà, chi siete?», lo ferma una voce troppo simile a una che conosce molto bene, la sua. Appartiene a quello che sembra un umile contadino che cavalca il suo destriero lungo le campagne e che ora fronteggia Jean Pole. Il ragazzo, però, guardando i tratti e la fisionomia del contadino che ha davanti capisce che non è un contadino qualsiasi. 

			«Jean Mark…», riesce solo a dire mentre osserva il gemello e non può fare a meno di notare che gli assomiglia in tutto. È la copia di sé stesso, se non fosse per la presenza di un piccolo neo sotto l’occhio sinistro di Jean Mark. 

			«Non avete risposto alla mia domanda», gli fa notare in tono circospetto il contadino che nel frattempo scruta Jean Pole notando tutto quello che ha notato l’altro e cercando di fare finta di non aver sentito il suo nome pronunciato dal ragazzo davanti a lui. Istintivamente Jean Mark sente il bisogno di difendersi da questo sconosciuto troppo simile a lui e troppo elegante nel frac marrone che indossa, così mantiene la schiena rigida e il mento alto, una posizione che non era abituato a tenere lavorando in campagna. 

			«Sono il tuo gemello, sono Jean Pole. Ci hanno separato alla nascita. Ho letto un testo in lune antiche che parla della nostra famiglia. Siamo i figli della stella Sirio e del defunto re del Regno di Lusernetta Tommaso III. Siamo stati separati per volere dei nostri genitori due primavere dopo la nostra nascita e siamo stati cresciuti da due nutrici differenti in due luoghi differenti. Non conosco il motivo di tale scelta, però», spiega tutto d’un fiato Jean Pole passando dal voi al tu, mentre Jean Mark cerca di mettere insieme tutte le informazioni, e una volta che ci riesce scuote la testa negando che tale storia sia vera. «Ma non noti la somiglianza tra noi due?», insiste ancora incredulo Jean Paule mentre tenta di avvicinare il suo cavallo a quello del gemello che indietreggia diffidente mentre il cavallo nitrisce come se anche lui nutrisse sgomento e sospetto. 

			«Io sono figlio di una donna violentata da un soldato», afferma Jean Mark ricordandosi la dolorosa storia che le sue nutrici gli hanno raccontato una sera, quando lui aveva dodici primavere ed era abbastanza grande per capire quanto accaduto, davanti al camino della loro umile casa in legno. 

			«Anche a me hanno detto di essere figlio di una dama di corte e di un soldato morto in guerra, ma non è così», afferma con enfasi Jean Pole, come se le parole del gemello avessero avvalorato la sua scoperta. 

			Jean Mark sembra sciogliere la sua circospezione, accigliandosi e scrutando più attentamente il gemello. Ha il frac pulito, senza una macchia o una piega, i capelli castano chiaro sono perfettamente pettinati con la riga in mezzo per dividerli ben marcata, la pelle è perfetta, senza graffi o escoriazioni, la barba sembra appena fatta. Il suo cavallo anche sembra perfetto, il manto lucente e pettinato. L’uomo che Jean Mark ha davanti è uguale a lui, ma differiscono per i capelli bagnati dal sudore, le escoriazioni e i graffi sulle mani per il duro lavoro del raccogliere e piantare le verdure in campagna e la barba che Jean Mark ancora non ha avuto tempo di radersi perché all’alba ha dovuto mungere le mucche e poi passare a raccogliere le uova delle galline. Sì, Jean Mark crede alla storia del gemello, ma la sua attenzione è concentrata su un altro aspetto di tutta la faccenda. 

			«Tu stai dicendo che siamo gemelli eredi al trono del Regno di Lusernetta ma siamo stati divisi due primavere dopo la nostra nascita e ci è toccato un futuro diverso? Il tuo futuro ricco e sfarzoso a corte e il mio povero e miserabile nelle campagne?», domanda sentendo crescere in lui la rabbia esprimendo a voce tale verità Jean Mark. 

			«Non sono a conoscenza dei motivi per i quali siamo stati divisi e dei criteri secondo i quali siamo stati cresciuti in due posti diversi», cerca di spiegare Jean Pole stupito dal fatto che il primo pensiero del gemello sia stato il luogo nel quale sono cresciuti e non la felicità per il loro ricongiungimento. 

			Al gemello non interessa, ha già sentito quel che basta a fargli capire che la sua vita è stata segnata da un fato malvagio rispetto a quella del gemello. Questa consapevolezza basta a farlo galoppare via con una fretta che scompiglia i capelli ben pettinati di Jean Pole. 

		

	
		
			Canto VI
Parte della verità

			Quando Benedetta e Camilla tornano nelle loro stanze per la notte nessuno ha ancora fatto caso alla scomparsa di Jean Pole, credendo che sia in giro per il palazzo ad aiutare i servitori. La stessa cosa la credono le due Dee, almeno fino a quando mettono piede nelle stanze e trovano l’anta dell’armadio aperta e a terra la biancheria pulita con a fianco il libro in lune antiche aperto. Questa scena, questi dettagli, bastano a fargli salire un senso di ansia e angoscia. 

			«Per tutti i dannati!», si allarma Camilla correndo a prendere il libro in lune antiche per avere la terribile conferma che trattano esattamente di quello che Jean Pole non avrebbe mai dovuto sapere. «Dovrebbe non saperle leggere le lune antiche», commenta poi mentre in fretta cerca di nasconderlo di nuovo sotto la biancheria rimettendo quella parte di armadio in ordine, come se questo servisse a togliergli la certezza che Jean Pole li abbia letti. 

			«Solo perché non glielo abbiamo insegnato noi non vuol dire che non le sappia leggere», fa notare Benedetta mentre prontamente prende il suo diamante dal collo per mettersi in contatto con Valeria e Elena. 

			«Dicci tutto Acqua», rispondono alla chiamata le due Dee, ancora tranquille perché ignare di quanto accaduto. 

			«Jean Pole ha letto i testi in lune antiche che avevamo nascosto. Ha scoperto tutto. Jean Mark è con voi?», domanda senta giri di parole Benedetta. 

			«Jean Mark non è con noi», ammettono con tono adesso preoccupato Valeria e Elena.

			«Vi raggiungiamo alla casa nel bosco», conclude Camilla correndo fuori dalle stanze, seguita da Benedetta. 

			Nel frattempo Jean Pole non resiste alla curiosità di conoscere la casa nel bosco nella quale ha vissuto per diciotto primavere il suo gemello. Così cavalca lungo le campagne adesso senza curarsi delle piantine di mais appena piantate che lo circondano o dell’odore di escrementi di animali lasciati sul terreno come concime, il suo pensiero è fermo alla reazione del suo gemello alla notizia della loro vera origine. Non può che augurarsi che la rabbia gli passi e torni a cercarlo per parlargli. 

			Immerso tra questi pensieri arriva in prossimità di una casetta interamente in legno, con una piccola veranda dalla quale si accede in casa tramite una porta a vetri. Dal piano superiore si affaccia un piccolo balcone e l’ambiente che circonda la casa è ricco di animali da pascolo, mentre in un piccolo recinto ci sono dei cuccioli di maiale con quella che dev’essere la loro madre perché lì sta allattando. Non è un ambiante ricco, ma è molto confortante e senza servitù. Forse, inizia a pensare Jean Pole, lui avrebbe vissuto molto meglio se fosse cresciuto in un posto come questo e non a corte. Se solo suo gemello fosse qui e potesse spiegargli quante ingiustizie ci sono nell’ambiente dove è cresciuto forse cambierebbe idea e la rabbia gli passerebbe. In fondo la corte non è sempre un ambiente bello come tutti credono, anche se Cesare Giulio si impegna al massimo per renderlo confortevole. 

			«Jean Pole…», lo chiamano quasi sottovoce due donne che accorrono fuori dalla casetta attraverso la porta a vetri. 

			«Le nutrici di Jean Mark…», afferma, quasi tra sé e sé, Jean Pole mentre scruta attentamente le due nutrici. 

			Una ha gli occhi verdi e l’altra li ha marroni, i capelli sembrano castani ma entrambe li hanno legati perciò non riesce a capire bene. Tutte e due hanno una gonna lunga fino ai piedi, ma in alcuni punti è scucita o macchiata a causa del lavoro. Sono due belle nutrici, e Jean Pole se ne rende conto, ma il vestiario e il luogo non le esalta come Benedetta e Camilla vengono esaltate a corte con i sontuosi abiti. Anche se Jean Pole crede che, probabilmente, quelle gonne lunghe e i sandali alla schiava che indossano le due nutrici a pochi passi da lui, siano più comodi dei grandi strati di pizzo e i corsetti stretti delle dame di corte. 

			«Hai visto Jean Mark?», chiede la nutrice con gli occhi marroni scendendo le scale della veranda con espressione che si può definire un misto tra sorpresa e preoccupazione. 

			«Sì, e gli ho raccontato tutto quello che ci è stato nascosto per diciotto primavere, con il risultato che è galoppato via», risponde Jean Pole e non sa se il tono con cui parla è più preoccupato per il gemello o più arrabbiato per la verità nascosta. Mentre ci pensa sente dei rumori dietro di lui e gira il destriero per vedere di chi si tratta. 

			«Sei qui Jean Pole», osserva Camilla e dal suo viso legge bene la preoccupazione. 

			«Sì, ma ha raccontato la verità a Jean Mark che è scappato non si sa dove», spiega preoccupata e indispettita la nutrice dagli occhi verdi. 

			«Andiamo dentro, gli dobbiamo dire la verità», constata Benedetta mentre scende da cavallo e si incammina verso la casa in legno. 

			«Quindi voi vi conoscete?», domanda accigliato Jean Pole mentre scende da cavallo. 

			«Vieni dentro», sentenzia Camilla e il ragazzo fa come ordinato, avvertendo una sensazione di pace quando poggia i piedi sull’erba fresca, e tocca con mano il legno del recinto, come se quello fosse il posto in cui vorrebbe rimanere. Al contrario, Camilla fatica a camminare su quel terreno instabile a causa dei tacchi e del vestito lungo del quale vorrebbe non sporcare i ricami in pizzo bianco della gonna.

			Una volta dentro la casetta accogliente, interamente in legno anche all’interno, i cinque si siedono attorno al tavolo in legno al centro del quale è servito un vassoio, anch’esso in legno, con frutta fresca e le Dee raccontato il motivo per il quale i due gemelli sono stati separati. 

			Parlano di Filippo da Monza posseduto da Macrò da Pinerolo. Raccontano il motivo per il quale sono stati separati dopo due primavere e non alla nascita e raccontano che sono stati affidati a loro quattro perché erano dame della corte del Regno di Lusernetta e quindi le uniche in grado di prendersi cura dei due bambini. Mentono volontariamente sul fatto che sono Dee mandate da Sole e Luna, certe cose è meglio che rimangano ancora segrete. Raccontano del motivo per il quale non gli hanno detto niente sul loro passato e sull’uomo oscuro, ovvero che c’è il rischio concreto che questo un giorno torni a cercarli e che li rapisca, perché insieme i due fratelli hanno l’unico potere in grado di distruggere l’uomo oscuro. Quindi raccontano che tutte le persone o le cose che sapevano o raccontavano della loro vera storia sono state cacciate dai Regni o nascoste.

			«Dobbiamo dire tutto anche a mio fratello!», esclama Jean Pole alla fine del racconto. 

			«No, siete gemelli ma molto diversi tra loro. Se per proteggere te è meglio raccontarti la verità, per proteggere lui è meglio tenerlo all’oscuro di tutto», afferma quella che ha capito essere Elena e Jean Pole si rassegna a quella constatazione. In fondo lui conosce molto poco, anzi per nulla, suo gemello. 

			«Ora, in ogni caso, dobbiamo cercare Jean Mark», annuncia Benedetta alzandosi dalla sedia. 

			«Non serve, sono qui», annuncia il gemello entrando dalla porta a vetri e tutti si girano a guardarlo stupiti e sollevati. 

			«Scusa gemello per come mi sono comportato», dice chinando leggermente la testa in segno di scuse. «Adesso voglio rimediare, portami a conoscere il palazzo del Regno di Cercenasco. Visto che tu hai avuto modo di conoscere dove sono cresciuto io», propone Jean Mark e Jean Pole acconsente con il cuore colmo di felicità per la razionalità del gemello. 

			Alle quattro Dee serve solo uno sguardo per intendersi. Ora che i gemelli, chi più chi meno, sanno la verità, l’unico modo per proteggerli è tenerli a corte insieme sotto il loro controllo. L’unica questione da risolvere è come spiegare ai soldati di corte o alla servitù che Jean Pole ha un gemello del quale è stata nascosta l’esistenza senza creare sospetti, visto che l’unica persona che conosce la storia del loro passato è il sovrano Cesare Giulio, il quale ha mantenuto la promessa di tacere la verità.

		

	
		
			Canto VII
Corte e segreti 

			«Codesto castello che si erge dinnanzi a noi è la reggia del Regno di Cercenasco», spiega Jean Pole accostando il suo destriero di fianco a quello di Jean Mark e indicando la costruzione d’innanzi a loro. 

			«Dobbiamo avvisare Cesare Giulio di tale situazione», Benedetta avverte le altre Dee sottovoce, in modo da non farsi sentire dai gemelli che ora discutono del materiale con il quale è dipinta la facciata della corte e della funzione che svolgono i due giardini di cui dispone il palazzo. 

			«Io li porto nelle stanze di Jean Pole che per questa sera condividerà con il gemello. Voi andate a parlare con Cesare Giulio», decreta Camilla mentre scende dal suo destriero invitando i gemelli a fare lo stesso guidandoli verso l’ingresso del palazzo e lungo i corridoi. 

			«Non starà dormendo adesso il sovrano?», domanda Elena notando la presenza della Luna già alta nel cielo. 

			«Non preoccupatevi», le tranquillizza Benedetta mentre scendono dal destriero ed entrano nel castello tramite un ingresso secondario, per fare in modo che meno persone notino la loro presenza, anche se data l’ora tarda ormai il castello è solo più animato dai soldati che fanno la guardia. 

			«Scopritevi il volto», ordina uno dei soldati di turno alle camere del re guardando verso Valeria e Elena che si erano coperte con un manto per nascondere la loro presenza alla corte.

			«Basta che riconosciate me», afferma Benedetta avvicinandosi di più alla luce del fuoco della torcia che il soldato tiene in mano per fare luce. 

			«E loro?», domanda il soldato indicando con il capo Elena e Valeria. 

			«Il sovrano le riconoscerà. Ora lasciateci passare», risponde Benedetta e il cavaliere si scosta aprendogli le porte delle camere del re. 

			«dama Benedetta», saluta il sovrano, che si stava recando a letto togliendosi la pregiata veste rossa con ricami in oro ispirata alle decorazioni delle camere, voltandosi verso l’ingresso. 

			«Costoro sono Valeria e Elena», esordisce Benedetta facendo avanzare le due Dee che si erano appostate dietro di lei e invitandole ad abbassarsi il cappuccio. 

			«Le Valeria e Elena che penso?», domanda il sovrano mentre fa gesto alle Dee di alzarsi dall’inchino che gli hanno rivolto.

			«Jean Pole ha scoperto la verità e ha raccontato tutto a Jean Mark. Ora sono entrambi a corte. Ormai l’unico modo per proteggerli è tenerli insieme qui», spiega Benedetta. 

			Cesare Giulio capisce subito la situazione, anche grazie al fatto che lui è a conoscenza di tutta la storia, tranne del fatto che loro sono Dee. 

			«Darò disposizioni di preparare una stanza per Jean Mark», afferma il sovrano sedendosi sul bordo del letto dopo aver posato accuratamente la veste sullo schienale di una sedia lì vicino. 

			«Come gestiamo la curiosità della corte per il nuovo arrivato e per noi?», domanda Valeria. 

			«La corte parla ma non domanda mai con i diretti interessati e nessuno conosce il pericolo che corrono i due gemelli, né la loro storia. Qui solo io so e ho giurato di tacere riguardo a tutto, come ho sempre fatto e continuerò a fare», assicura Cesare Giulio con un lieve movimento del capo per avvalorare quanto assicurato.

			«Jean Pole sa tutto quello che sai tu, ma Jean Mark no e dovrà continuare a non saperlo», spiega Benedetta prima che si congedino e che Valeria e Elena vengano ospitate nelle camere di Benedetta e Camilla con l’intenzione di parlare della situazione, ma con il risultato di crollare dal sonno. 

			La prima notte a corte per Valeria e Elena è stata molto rumorosa. Infatti, reduci dalla tranquillità della campagna, non sono abituate a sentire i rumori della servitù già all’alba. Vengono svegliate definitivamente da Aria che le avvisa di scendere nella sala da pranzo dove è servita la colazione.

			«Acqua dov’è?», domanda strofinandosi gli occhi Valeria e stupendosi di come la Dea dell’Aria sia già vestita e pettinata di tutto punto.

			«Dove sto andando io, a vedere cosa combinano i due gemelli», spiega Aria uscendo dalle camere. 

			«E dov’è la sala da pranzo?», domanda Elena accigliata e ancora assonnata. 

			«Andiamo a scoprirlo», sentenzia Valeria obbligandosi ad alzarsi, anche se prima è utile che trovi un bagno.

		

	
		
			Canto VIII
Una rissa idealizzata 

			La prima settimana a corte trascorrere sorprendentemente tranquilla. Le quattro Dee hanno deciso di non confrontarsi subito con Sole e Luna, perché prima volevano vedere come si evolveva la situazione e si è evoluta per il meglio. Valeria e Elena non si sono ancora abituate ai rumori mattutini della corte, ma in compenso sono riuscite a orientarsi bene all’interno del castello dopo due giorni persi a girarlo e a chiedere indicazioni alle guardie o ai servi. 

			Per quanto riguarda Jean Mark e Jean Pole sono molto uniti rispetto a quello che le Dee potessero sperare dopo diciotto primavere. Jean Mark ha girato tutta la corte, ascoltando attentamente tutto ciò che il gemello gli spiega e insieme si dilettano nella caccia e aiutano i servi, o meglio, li aiutano solo se c’è la presenza di entrambi i gemelli. 

			Infatti quando Jean Mark si trova da solo in presenza di servi non esita a trattarli male, compresa la ragazza che ha un debole per Jean Pole. Codesta povera ragazza, un giorno stava trasportando un secchio d’acqua troppo pesante per lei, tanto che lo fece cadere e delle gocce di acqua bagnarono le scarpe di Jean Mark, il quale non esitò a tirarle uno schiaffo arrecandole dolore, ma non per il gesto più per il fatto che lei pensava fosse Jean Pole e non capì il motivo di tale gesto contrapposto alla sua solita gentilezza.
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